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divine per corrsportsuiwtrtl iliorali o 
cultutiui, Alla Bss, la Bibbia stella stia 
interezza sì zasmantò di tuttI e tre i 
tipi dl autorità e fini per essere 
Investita di un potere ottenne: ogni 
sua parola divenne sacra, resi per 
secoli gli esegeti si sono rtfllittttatl e 
al tillianhiaflO tusr'oggi a ricostruite la 
lezione giusta di ogni singolo 
termine, comunità intere dl credenti 
ai serio Ispirate e  si ispirano ad essa 
per definire le linee etiche da 
seguire. litigando magari 

corretta del 
testo, fino ad arrivare a vere  e 
proprie guerre in itome di un 
versetto. Anche la itosciti e la 
ticezione del Corano, nato dopo che 
itt Bibbia aveva già assunto queste 
caratteristiche stutoritntive, 
sarebbero state influenzate dalla 
Si~ mentalità. Un tratto 
fondamentale della nostra civiltà 

sssscerv'bbe quindi nelle pieghe 
dello storia del popolo d'israele: 
l'idea che una nazione ti fendi su 
una costituzione scritta, per 
esempio. laddove li testo è 
auroritarivo In quanto considerato 
tiormative, ma anche le comsinilù 
che si formano nel mondo 
accademico, notti Sariors, 
riproducono lo stesso meccauslstnn 
costituendo via via canoni sii reati 
scritti che devono essere conosciuti 
e letti: ea create eccmetitare 
Insieme dl persone cisc rendi a,  
un'idea o un'ideologis ci sotto testi 
considerati orrtcelarl', O discorso 
comincia a farsi Interessante 
quando Satlew conclude 
bniscanseitte con la sbalortlìtivti r 
perentoria affc'entarione secondo la 
quale non è natt,rsr/e, e in più è 
,odkuslnteute irnnpreItbifr, clic una 
comunità possa basattil su un tcst 

In che senso siano usati qui i dite 
aggettivi non è dato sapere: 
dobbiamo Intendere che c'è tempre 
tiri abuso dl potere da porte ditta 
piccolo gruppo quando dichiara 
auttoritativo utt testo per tesa 
cnuntinitit più esista? li stiamo 
vivendo forse oggi una siruazione 
pl(i naturale con il ritorno s tinti 
civiltà dell'immagine, e alla precaria 
provvisorietà di molti del testi clic 
leggiamo e scriviamo, un tempo 
durevoli grazie al sopporto cariSceo, 
oggi destinati ti sparire con un click 
nell'epoca tIri sedai network? Ma Il 
libro finisce quando doveva Iniziare, 
cil ragionamento rimane sospeso 
proprio là dove suggeriva sentirti 
d'indagine accattivanti: ciò che 
tinirine è solo la sensazione di aver 
ripnostrto in qualche centinaio di 
pagine la storia intera del popolo 
d'Israele e del pnrtto crltitlaneslnio. 

U lit'rs' dea Ottrotietra dl Ed,  
sud Iabès è un umvetso tu espan-
550550 in cui tutto appare lumoblk' 
Pur stella nnhl50ksne permanente, I 
uno scoisfisu temano moaso dacor-
renti subacquee, da maree che fermo 
ensespen' estese detriti. in punti ali-
che lonlanlas.jmi, nomi. ligure. idee, 
soprattutto ombre e veci, e i suonai 
che le uniscono e separano. Porgen 
do ascolto all'Interiogarione intìnlls 
di labè's, che ha la cadetsa Utinterrnt 
ta. ondosa del lalmud etIèsprso ce 
sellata In versetti di sapore ssthnìslicst 
IE sono io a pensare, a parlare per 
le, a cercare e a stabilire la cadenza I 
PC~ io sorso scrittura I e lii fvrftss': 
'Conio sapere se scrivo in versi o in 
prosa, annoiare Reb tilati, io sono il 
rsrnso.'t, si giunge, con Dante e l~-
partii nella mente, alla percezione di 
internsìnari spazt, di sovrumani siIen 
ai cdi profondissima quiete, dunque 
alla serena lettura del libro deIIwiirv', 
so. .ssl quale ha posto meno e cielo e 
tena (Paradiso. XXV 2): «Un libro nel 
quale l'universo non avesse posto 
non sarebbe tale' 

Ma l'universo, dl libro, di Jat*s. so' 
no squassati da una cnidellà sott.tciu 
la. negata dalla serenità annonittea 
dello sole 'Vi sono domande che so-
no come ferite senza risposte Possibi-
li., scrive Alberto Folin - studioso che 
in numerosi saggi ha illuminato la po-
tenza speculativa della lingua iii ica, 
soprattutto leopardiaua - nella pre-
ziosa postfazione al Libtodoll k,tetso' 
poni Illompiani. pp. 1747, e 60,00, 
originale a fronte) da lui tradotto in 
italiano, per la prima volta itsternrnen 
te, con sensibile accompagnamento 
e fedele eleganza enneneuticii in cui 
davvero. corno voleva Ben)arnin, ari. 

ari'ite l'originale. 
Nonostante l'incommensttrabilita 

dello stile e della sostanza di pensiero 
fra le due opere. direi che nel Libro 
delle ìnserregso'ioni di labile sotto il 
continuo chiedere e chiedersi vibra 
un dolore ventri linutì. quello per la ri 
duzione di un popolo a cenere, lo 
stesso cisc attraversa l'intenso. bellls-
suo Lihvs, dei sussurri dell'anno-
no-rumeno Varujan Vosganian frati-
dotto da keller di Rovereto nel 2011). 
La domanda che si riverbera in tutte 
le epopee degli Olocausti è un grido 
senza remissione: 4a luce di Israele è 
un grido all'infinito'. 

«Non sento il grido, dice Sarah. lo 
sono Il grido» Chi parla è solo ws'om-
bra. «Sarah Schwall. S. Su, colei che 
nella sigla del nome porta, fatstlnien'  

te. l'emblema dello sterminio. Il dessi-
no dell'orron' irtidss'ilsile ,s 

Fin dalla soglia d'ingresso Ytilel e 
Sarh, i due giovani amanti ebrei sui-
cidi per sfuggire alla violenza dell'Al-
tro, si donano qualcosa, un nome e 
un grido: j-Fi ho date Il mio nome. Sa-
rssh, ed è una via senza uscita» - tirs 
grido. logrido, Vukel, Noi siamo Fin-
nocenza del gildo. Quello di Yukutl e 

Serali, i dite nomi in cui memoria 
punteggia il Libro delle inrermgaziu' 

è il «grido di dolore dell'universo., 
giacché molue le ombre dell'universo 
sosto grida.. Ma è anche l'urlo della 
-'prima voce', la sorgente della paro-
la articolata- che ogni essere umano 
emette nell'alto della nascita, come 
suggerisce Vincenzo Vitiello nel bel 
saggio introduttivo, 

Ed è la domanda gridata da Girth. 
be di Fronte al silenzio di Dio, e il sin-
ghiozzi) alravolto davanti alla ShoAli 
che cerca, come nel versi di Parti Ce-
lars, di ritillaisare la parola Sottratta 
al vuoto, «cavola al silenzIo,quando 
Il terribile è avvenuto: 'Una glotUda. 

per / conservarla. nell'universo. Il li 
Perduto, rosso, / dl un filodll pen-
siero. Alti / diventati I lamenti I so-
pra questo, Il lamento / sotto—di chi 
I Il nrtono? (1 dodici rot'ssglktlldi LI-
c?nreribergi. 

In lablls Il grido dell'inizio è anche 
grido della fine, Inchiesta sempre sen-
za fondamento intorno al cammino 
da compiere, che si conserve nel per-
corsi innumerevoli del libro-labirin-
to: iSei il grido perduto In cui ml 
smarrisco. Ma sei anche, là dove nutl-
la veglia, l'oblio dalle ceneri dl spec-
chio»: 'Dov'è il cammino? Il cammi-
no è sempre da trovare. Un foglio
bianco è pieno dl cammini, (...) CIa. 
setto cammino ha Il tuo percorso, — 
Altrimenti, non sarebbe un cammi-
no. (e qui Folin dlvnrlca molto sottO-
mente, nel francese chets,i,t, gli italia—
ni 'cammino» e .percor5o'.), 

Lungo questo moltiplicarsi dl cam-
mini e dl percorsi da nomade nel de' 
sotto labile rovescia il progetto di su-
torcrensislItà della letteratura sigil-
lato da Mallarissil i4'ullo, al mondo, 
esiste per compiersi 'in un lIbm.i  

ijw tLIts,:Ii cc 
deU'umaneLmo 
ebraico - 
dl una mm 
ncno&tunte 
compakino uomIni, 
tatti e memorie, 
a parlare è. ln$lll, 
La Voce deU'Mtro 

procltittta litvce, sllegorlcounarsts: «li 
mondo slst pernit il libro ariate.,. 
L'ilutoere stoseu, vilcitriosa osseo/su 
verso cui scusa pausa sale l'interroga' 
riuitie, è sei libro, è 11 Jlbtte .Se Dio è. 
è perché ti1ll è iie'l lllsrtsu. Anche Il de-
ailno slt,ll'uustntt, dello scrittr,ris, lrJùr-
sil/l'ro, divertire dornaurda, rltroean' 
dosi dl Punte iill'lnflntllrt, alla pagina 
bianca, tisentro «le rtrmrs, la pista', sui-
no .'acottsporsr, sepisitet nel deserto: 
P.sserr itsllibro Altparire mcl libro 

delle dssmatssie, forno palle; portare 

Il 
respoissabliltà dl una parola o dl 

tinti frase. di tino Nuota odi un capito-
lo, Poter dlclilrtrarei 'Sono nel libro. Il' 
libro è Il rtnlrs universo. Il mio paese, li 
mio teltrs e il miti enigunu, il libro è Il 
mia respiro e Il tnits rlp000'u 

Il llhrtt tieite sitststloisl  nasce ari- 
clic per riposare nell'esilio. Pollo nel 
sui, saggio conclusivo sottolinea acs,j-
temeusie quanto conti,per labès, 'la 
forma altamente simbolica dl un oso- i 
do dall'Egitlou. Istintivamente, In 
questo ebreo dl lingua francese ce)- 
lieto datl'tìgltro che fu anche l'idee- 
snuidila degli gnostlel cristiani e del 
.rss,ntnselev. (Itsgiiretnl, lo sento anche  
l'eu,'tt Inespressa dell'ulrlcnnus Agost.l-
ti) e delle oue Qnnfes,slr,,iI, Il primo, 
altissimo Libro delle l,tierrriazIonl 
gridate nell'esilio della nostre uregio-
tre della dltnstmigllur'tra': - tutqtmi,. 
Stimi mSI so; mtoairilrti, il nostro cuore 
è Inquieto finché In te non Irriti pu-
re. Bisogna invocarti prima di ren-
derti lode? ti bisogna Invocarli prima 
dl incontrarti? Come si può invocasti 
senza c onoscerti?». Il Jabèa, In un'in-
tet'vlsta in Folin del 1905, qui ripresa 
In Appcndlee -L'interrogazione dei 
libro è ttn'lnterrogaziont- d'inquietu—
dine. dl angoscia.; e nel Libre, delle i 
luirereogoxionè 

 
«Dove andrà il inon- 

do senza Dio? Dove andrà la parola 
priva d'eco, battuta doiflunl?(..,)Ai-
torno a noi, chi parla ancora? I Lag-
giù, chi scrive ancora?'. 

La voce dl tabès è, In un solo gesto, 
poetica e filosofica, religiosa e laica-
mense spirituale. Lo stesso autore, i 
parlando con Folin, riconobbe la tue- I 

tamurfosi della scrittura nel lunghissi-
ma ciclo delle Iutteurogazlo,ti (sette 
parti, pubblicate fra Il 1963 e 1119731: 
Nrl primi volumi domina Il lirismo.; 

nell'ultimo libro ula parola è talmente 
chiusa da identificarsi con un punto'. 
(che infatti è l'lmprunnunclabulc' nume 
dl Dio: à'l, o l'tdii,tio libro), li libro è i 
uno e molteplice, cresce e ai rrasfor-
ma. contiene sé stesso e 'ml prollferare 
delle ltnnsaglnl che ne prorrsausano: 
Al libro noti ha blnogrtu dell'uomo i 
per farsi: si la suo tramile, La Voce 
clic si accresce nelle unriltu,- voci frani-
meniarle, balenanti nel silenzio, le 
quali prendono ftslmhteanteutte paro-
la In colloquio fra loro, non è terreno-
te ma Interrogante, non solo cuoca 
ma dlaloga, inquieta però piena di 
speranza, giacché 'se rroì viviamo è 
perché sempre attendiamo qualcosa:  
e questo qualcosa si può conoscerlo 
solo attraverso la domanda.. 

Non c'è una vera .Iorlsu nel Lflutv 
delle inrren'ogrtzlosrnl, nonostante corri-
palano nomi dl uomini e donne, fatti 
e memorie, fantasmi e oblio, poiché a 
parlare è la Voce della Storia, dell'Al. 
Im: «'lei è un narratore', ml aveva 
detto, un giorno, un amico. Corno 
non esserlo, quando la parola. l'liti-
magIne, intervengono ogni volta per 
farsi senllre nel loro alone, quando la 
alofla al costruisce per frammenti dl' 
controatorimr e il s'denalo incombo ul 
mondo?.. 

Come per il Ktiflra del Frsnsnienrari 
Orto quaderni in affette,, ancheper la-
bès 'vedere è dimenticare ciò clic si è 
visto', dii'ezrIre puro sgniarrt'o, oppor-
re alla violenza della Storia una scrit-
turo capace dì resistere rIiaperuen' 
te al nulla, e così -concedere alla rnnor,  
te di morire una buona volta. per po-
5Cr 'nascere nella monte, essere la 
morte-noIa.: «l'eco venuto 'ml rcstipo 
di difendere la nostro parola». 


